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01. NOZIONE 
 
Il bilancio è un documento aziendale di sintesi, di derivazione contabile, rivolto a vari 
destinatari, che rappresenta in termini consuntivi e con periodicità annuale le modalità di 
determinazione del reddito prodotto e la consistenza del patrimonio di funzionamento. 
 
Le caratteristiche del bilancio possiamo così, schematicamente, riassumerle: 
 
ordinario: deve essere fatto ogni anno; 
annuale: fa riferimento al periodo di un anno; 
consuntivo: narra dei fatti contabili avvenuti; 
esterno: i suoi destinatari sono sia interni che esterni all’impresa. 
 
I Principi di redazione del bilancio furono introdotti dal D.Lgs 127/1991. 
 
In questa scheda ci riferiamo principalmente all’articolo 2423 Redazione del bilancio 
e all’articolo 2423-bis) Principi di redazione del bilancio da ultimo modificato dal 
D.Lgs 139/2015 che ha introdotta la lettera 1-bis. 
 

02. I PRINCIPI DEL CODICE CIVILE 
 
I principi introdotti nel Codice civile assumono un diverso grado di importanza.    
 
In caso di contrasto tra tali principi, deve essere rispettata la seguente gerarchia:  
 

a) principi fondamentali; 
b) principi generali di redazione; 
c) principi applicati. 

 
Vediamo con ordine: 
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03. I VALORI AZIENDALI NEL BILANCIO 
 
Ci appare utile premettere qualche considerazione sui valori aziendali. Come noto gli 
stessi possono dirsi di tre tipi: 
 
VALORI DI SCAMBIO CERTI - Negoziati con terze economie e quindi di oggettiva 
determinazione e immuni da incertezze e da arbitri.  Esempi: ricavi di vendita, costi di 
acquisto, retribuzioni corrisposte, valore nominale di crediti e debiti. 
VALORI STIMATI - Sono riferiti a grandezze della cui misurazione è possibile una 
verifica solo in un momento successivo. Esempi: valore netto di realizzo dei crediti, 
crediti e debiti in valuta estera. 
VALORI CONGETTURATI O PRESUNTI - Si riferiscono a grandezze della cui 
misurazione non è mai possibile una verifica, in quanto determinate su ipotesi non 
accertabili in concreto. Esempi: ammortamenti, ripartizione dei costi comuni industriali 
nella valutazione delle rimanenze, accantonamenti a fondi rischi 
 
Si può dire che: 
 
I valori di scambio sono oggettivi. 
I valori stimati e congetturati sono soggettivi. 
 
L’obiettivo del bilancio è l’informazione, lo stesso deve fornire un quadro fedele della 
situazione patrimoniale, di quella finanziaria e del risultato economico. 
 
A tale scopo le norme civilistiche non vanno applicate meccanicamente ma 
attuandone  lo  spirito  ed  i  principi  di  fondo  allo  scopo di fornire a tutti i possibili 
interlocutori dell’azienda  un’informazione fedele. 
 

04. PRINCIPI FONDAMENTALI:  
RAPPRESENTAZIONE VERITIERA E CORRETTA 

 
L’articolo 2423, secondo e terzo comma, introducono al primo principio 
fondamentale, la rappresentazione veritiera e corretta. 
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Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e 
corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato economico 
dell'esercizio.  
Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono sufficienti a dare 
una rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni complementari 
necessarie allo scopo.  
  
Tale principio quindi stabilisce: 
 
a) l’oggetto della rappresentazione del bilancio d’esercizio: è costituito dalla 

situazione patrimoniale,  finanziaria e economica della società, riferite ad un dato 
esercizio; 

b) le modalità con cui detta rappresentazione deve avvenire, ossia in modo:  
- veritiero, per le operazioni che determinano dei valori oggettivi, misurabili da 
variazioni finanziarie certe o assimilate;  
- corretto, per le operazioni aziendali, di regola non ancora completate, che 
determinano invece valori privi del requisito dell’oggettività, in quanto misurabili da 
variazioni finanziarie presunte oppure in quanto addirittura mancanti di variazioni 
finanziarie1 (applicazione ragionevole dei criteri di valutazione previsti dal cc.); 

c) la deroga obbligatoria, nel caso di contrasto tra il principio fondamentale e i 
principi generali di redazione del bilancio. 

 
Tali commi racchiudono un secondo principio fondamentale, quello della chiarezza. 
 
Il bilancio deve essere redatto con chiarezza 
 
La chiarezza di un bilancio viene intesa nel duplice significato di: 
 
comprensibilità, attraverso l’utilizzo di forme contabili di facile lettura; 
completezza, il bilancio deve evidenziare tutte le operazioni verificatesi in un dato 
periodo, senza porre in essere dei raggruppamenti o dei compensi di partite e nell’ 
adozione degli schemi obbligatori di bilancio previsti dal Codice civile. 
 
  
Va aggiunta la sottesa neutralità del bilancio utilizzando oggettività ed obiettività 
dell’informazione. 
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05. PRINCIPI FONDAMENTALI: LA RILEVANZA 
 
Il D.Lgs 139/2015 con effetto dal 1° gennaio 2016 all’articolo 2423 ha introdotto il 
quarto comma che ha dato riconoscimento normativo al postulato della rilevanza 
principio già illustrato nell’OIC n. 11 del maggio 2005. 
 
Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valutazione, presentazione e 
informativa quando la loro osservanza abbia effetti irrilevanti al fine di dare una 
rappresentazione veritiera e corretta. Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare 
tenuta delle scritture contabili. Le società illustrano nella nota integrativa i criteri con i 
quali hanno dato attuazione alla presente disposizione 
 
Tale postulato viene vieppiù rafforzato dall’introduzione della detta lettera 1-bis) all’articolo 
2423-bis) in tema di prevalenza della sostanza sulla forma. 
 

06. PRINCIPI GENERALI: PRUDENZA E  
CONTINUAZIONE DELL’ATTIVITA’ AZIENDALE 

 
L’articolo 2423-bis del Codice civile, come detto, è dedicato ai Principi di redazione 
del bilancio che nel primo comma elenca sette casistiche alle quali l’estensore deve 
attenersi. 
 
1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva 

della continuazione dell’attività; 
 
Il principio di prudenza comporta come diretta conseguenza la necessità di non 
sopravvalutare il reddito prodotto, al fine di tutelare i creditori sociali che, nelle società di 
capitali, in caso di insolvenza della società, possono fare affidamento solo sul patrimonio 
della stessa.    
 
Il principio della prudenza si estrinseca essenzialmente nella regola secondo la quale 
profitti non realizzati non devono essere contabilizzati, mentre tutte le perdite anche se 
non definitivamente realizzate devono trovare riflesso nel bilancio. 
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Gli eccessi devono, nel contempo, essere evitati perché pregiudizievoli per gli interessi 
interni e rendono il bilancio inattendibile e non corretto.  
 
Il principio della prudenza, quindi, deve rappresentare non l'arbitraria riduzione di 
redditi e di patrimonio, bensì qualità di giudizi a cui deve informarsi il procedimento 
valutativo di formazione del bilancio.  
 
L'applicazione del principio della prudenza comporta che gli elementi componenti le singole 
poste o voci delle attività o passività siano valutati individualmente per evitare compensi 
tra di partite. 
 
L'effetto delle operazioni e degli altri eventi deve essere rilevato contabilmente ed 
attribuito all'esercizio al quale tali operazioni ed eventi si riferiscono e non a 
quello in cui si concretizzano i relativi movimenti di numerario (incassi e pagamenti).  
 
I ricavi, come regola generale, devono essere riconosciuti quando si verificano le 
seguenti due condizioni:  
 
1. il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato; 
2. lo scambio è già avvenuto, si è cioè verificato il passaggio sostanziale e non 

formale del titolo di proprietà. Tale momento è convenzionalmente rappresentato 
dalla spedizione o dal momento in cui i servizi sono resi e sono fatturabili. 

 
I costi devono essere correlati con i ricavi dell'esercizio. Detta correlazione 
costituisce elemento fondamentale del principio di competenza ed intende esprimere la 
necessità di contrapporre ai ricavi dell'esercizio i relativi costi siano essi certi che presunti.  
La correlazione si realizza: 
 
a. per associazione di causa ad effetto tra costi e ricavi. L'associazione può essere 

effettuata analiticamente e direttamente (come nel caso delle provvigioni) o sulla 
base di assunzioni dei flusso dei costi (fifo, lifo o medio); 

b. per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e sistematica, 
in mancanza di una più diretta associazione. Tipico esempio è rappresentato 
dall'ammortamento; 

c. per imputazione diretta di costi al conto economico dell'esercizio o perché associati 



 

 
 
 
 
 
 

 

 
STUDIO AMATO 

Contabilità - Consulenze – Contenzioso – Lavoro - 
Via Pagani,107 – 00132 Roma – Telefono +390622424203 - Fax 

Mail info@studioamatoroma.it – sito internet www.studioamatoroma.it 

al tempo o perché sia venuta meno l'utilità o la funzionalità del costo. 
In particolare quando:  

1. i costi sostenuti in un esercizio esauriscono la loro utilità già 
nell'esercizio stesso o non sia identificabile o valutando l'utilità futura;  

2. viene meno o non sia più identificabile o valutabile l'utilità futura o 
funzionalità di costi che erano stati sospesi in esercizi precedenti;  

3. l'associazione di causa ad effetto o la ripartizione dell'utilità su base 
razionale e sistematica non siano di sostanziale utilità.  

 
 
A livello normativo nazionale (questo articolo e OIC 29) si individua nella continuità 
aziendale un principio di redazione del bilancio, implicante la necessità di verificare la 
persistenza della prospettiva di continuità e di ricondurre all’esito di tale verifica la scelta 
dei criteri di valutazione da applicare nella rappresentazione di bilancio. 
 
L’utilizzo di tale postulato influisce sulla valutazione e sulla classificazione di tutte le poste 
del bilancio. Si pensi al caso in cui le prospettive di continuità fossero gravemente 
compromesse, ebbene le valutazioni fatte dovrebbero essere radicalmente corrette perché 
non più adeguate alla rappresentazione veritiera e corretta 
 
E’ evidente che passando da un contesto di normale andamento aziendale (going concern) 
ad un’ipotesi di liquidazione (break up), il capitale aziendale perde la capacità di produrre 
reddito assumendo una distinta e precisa configurazione (capitale di liquidazione) volta alla 
realizzazione del patrimonio sociale, le attività vengono valutate al presunto valore di 
realizzo e le passività al presunto valore di estinzione. 
 
La mancanza del presupposto di continuità può emergere dal bilancio o da altre fonti 
puntualmente indicate  nel MEF, Isa Italia 570, Continuità aziendale, par. A2. quali: 
 
indicatori 
finanziari 

• situazione di deficit patrimoniale o di capitale circolante netto negativo; 
• prestiti a scadenza fissa e prossimi alla scadenza senza che vi siano prospettive 
verosimili di rinnovo o di 
rimborso; oppure eccessiva dipendenza da prestiti a breve termine per finanziare 
attività a lungo termine; 
• indicazioni di cessazione del sostegno finanziario da parte dei finanziatori e altri 
creditori; 
• bilanci storici o prospettici che mostrano cash flow negativi; 
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• principali indici economico-finanziari negativi; 
• consistenti perdite operative o significative perdite di valore delle attività che 
generano cash flow; 
• mancanza o discontinuità nella distribuzione dei dividendi; 
• incapacità di saldare i debiti alla scadenza; 
• incapacità nel rispettare le clausole contrattuali dei prestiti; 
• cambiamento delle forme di pagamento concesse dai fornitori dalla condizione “a 
credito” alla condizione 
“pagamento alla consegna”; 
• incapacità di ottenere finanziamenti per lo sviluppo di nuovi prodotti ovvero per altri 
investimenti necessari. 

indicatori 
gestionali 

• perdita di amministratori o di dirigenti chiave senza riuscire a sostituirli; 
• perdita di mercati fondamentali, di contratti di distribuzione, di concessioni o di 
fornitori importanti; 
• difficoltà nell’organico del personale o difficoltà nel mantenere il normale flusso di 
approvvigionamento da 
importanti fornitori. 

altri indicatori • capitale ridotto al di sotto dei limiti legali o non conformità ad altre norme di legge; 
• contenziosi legali e fiscali che, in caso di soccombenza, potrebbero comportare 
obblighi di risarcimento che 
l’impresa non è in grado di rispettare; 
• modifiche legislative o politiche governative dalle quali si attendono effetti 
sfavorevoli all’impresa. 

 
 

07. PRINCIPI GENERALI: PREVALENZA DELLA  
SOSTANZA SULLA FORMA 

 
Continuiamo seguendo le indicazioni dell’articolo 2423-bis del Codice civile. 
 
1- 

bis) 
la rilevazione e la presentazione delle voci è effettuata tenendo conto della 
sostanza dell'operazione o del contratto; 

 
Il provvedimento del Ministero dell'Economia, Decreto del 3 agosto 2017, conferma, 
ora, il riconoscimento fiscale del principio di prevalenza della sostanza sulla 
forma per i soggetti che adottano i nuovi Oic, così come già avvenuto in passato per 
gli Ias adopter, con il conseguente abbandono dei requisiti di certezza e oggettiva 
determinabilità dei componenti reddituali e delle regole che fissano la competenza a 
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determinati effetti negoziali, disciplinati rispettivamente al comma 1 e 2 dell'articolo 109 
Tuir. 
 
In altri termini, per i soggetti che adottano i nuovi principi contabili predisposti 
dall'Organismo italiano di contabilità, l'applicazione del principio di derivazione 
rafforzata comporta il riconoscimento, anche ai fini fiscali, delle qualificazioni in bilancio 
ispirate al principio di prevalenza della sostanza sulla forma; mentre non rilevano le 
disposizioni del Tuir o di qualsiasi altra norma fiscale in cui i criteri giuridico-formali 
prevalgono su quelli sostanziali. 
 
Una esclusione da tale impostazione di natura “sostanziale” riguarda alcune specifiche 
fattispecie per le quali il Legislatore ha previsto regole particolari, come nel caso degli 
ammortamenti, dei fenomeni valutativi e delle fattispecie tassate per cassa. 
 
Il dibattito si era aperto con la Direttiva 2013/34/UE che recava significative novità:  
 
Prevalenza del principio della sostanza sulla forma non solo in sede di presentazione delle 
voci del conto economico e dello stato patrimoniale, ma anche in sede di rilevazione 
contabile. 
La possibilità per gli stati membri di esentare le imprese dall’applicazione di tale principio 
(aprendo così il dibattito sulla comparabilità dei bilanci). 
 
 
Il concetto è stato ripreso più volte nella Relazione Illustrativa al D. Lgs 139/2015: che ha 
riformulato l’articolo 2423-bis chiarendo che il riferimento alla sostanza va ricondotto al 
contratto o all'operazione, piuttosto che alla voce dell'attivo o del passivo di bilancio 
rimandando ai fini dell’applicazione pratica ai principi contabili nazionali (OIC) 
 
Vediamo alcune possibili casistiche in linea a questo principio. 
 
 
LEASING 
L’applicazione del principio della prevalenza della sostanza sulla forma dovrebbe portare 
alla rilevazione delle operazioni di leasing negli schemi di bilancio (e non solo in nota 
integrativa) con il cosiddetto metodo finanziario.  
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Tuttavia il D.Lgs. 139/2015 prevede ancora che in nota integrativa siano fornite le 
informazioni quantitative degli effetti dell’applicazione di tale metodo. •  
Ne consegue che, per ora, per il leasing non cambia nulla. • La relazione al D.Lgs 139 
precisa sul punto che si è ritenuto opportuno «attendere che si definisca il quadro 
internazionale sul leasing prima di riorganizzare la materia in modo complesso» 
(evoluzioni IFRS 16). 
 
 
OPERAZIONI FRA SOCI E SOCIETA’ 
Con l’adozione del principio del costo ammortizzato e dell’attualizzazione per i crediti e i 
debiti anche i finanziamenti dei soci se sono a lungo termine e a tasso zero o a tassi di 
favore devono essere attualizzati.  
In base alla sostanza dell’operazione il vantaggio concesso alla società controllata 
attraverso l’applicazione di un tasso di interesse ridotto o azzerato su un finanziamento a 
medio lungo termine sarebbe da considerare una contribuzione dei soci (incremento della 
partecipazione per la controllante che eroga il finanziamento e riserva per la controllata). 
L’argomento è stato posto all’attenzione dell’OIC che dovrebbe disciplinare tali fattispecie 
nell’ambito dei nuovi Principi Contabili.  
Al momento non è ancora stato individuato il principio che possa trattare tali argomenti. 
 
 
OPERAZIONI DI VENDITA 
Operazione di vendita di un bene con opzione in capo all’acquirente di restituzione dopo 
un numero definito di anni.  

 In base alla sostanza dell’operazione tale contratto sarebbe da trattare come un 
contratto di noleggio.  

Operazione di vendita di un bene con annesso servizio di manutenzione gratuita per un 
numero definito di anni. 

 In base alla sostanza dell’operazione tale operazione sarebbe da trattare come due 
vendite separate:  
- vendita del bene (rilevabile alla consegna);  
- vendita del servizio (rilevabile al momento della prestazione). 

 
Una materia che è in piena evoluzione ed in attesa delle necessarie chiarificazioni. 
 



 

 
 
 
 
 
 

 

 
STUDIO AMATO 

Contabilità - Consulenze – Contenzioso – Lavoro - 
Via Pagani,107 – 00132 Roma – Telefono +390622424203 - Fax 

Mail info@studioamatoroma.it – sito internet www.studioamatoroma.it 

08. PRINCIPI GENERALI: COMPETENZA ECONOMICA 
 
Sempre seguendo le indicazioni dell’articolo 2423-bis del Codice civile. 
 
2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di chiusura 

dell'esercizio; 
3) si deve tener conto dei proventi e degli oneri di competenza dell'esercizio, 

indipendentemente dalla data dell'incasso o del pagamento; 
4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dell'esercizio, anche se 

conosciuti dopo la chiusura di questo; 
 
In base a tale principio, le operazioni aziendali vanno imputate ai periodi, e quindi ai 
bilanci, a cui esse si riferiscono sotto l’aspetto economico, a prescindere quindi dalle 
relative variazioni finanziarie.  
 
Il principio della competenza economica esige, dunque, un doppio binario nella 
redazione del bilancio di esercizio: 
 
dei proventi e degli oneri di competenza dell’esercizio, indipendentemente dalla data 
dell’incasso o del pagamento; 
L’effetto delle operazioni e degli altri eventi che connotano la gestione aziendale deve, 
quindi, essere rilevato contabilmente e attribuito all’esercizio al quale tali operazioni 
ed eventi si riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi incassi e 
pagamenti. 
 
dei rischi e delle perdite di competenza dell’esercizio, anche se conosciuti dopo la chiusura 
di questo 
Al riguardo, il principio contabile OIC n.29 individua i “fatti intervenuti dopo la chiusura 
del bilancio” che devono essere ivi recepiti in “quelli che evidenziano condizioni che 
esistevano già alla data di riferimento del bilancio, ma che si manifestano solo 
dopo la chiusura dell’esercizio e che richiedono modifiche ai valori delle attività e 
passività in bilancio. 
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Corollario fondamentale del principio di competenza economica è la cosiddetta 
correlazione costi-ricavi, con la quale si intende esprimere la necessità di contrapporre 
ai ricavi dell’esercizio i relativi costi, imponendo così di stabilire, in primo luogo, la 
competenza dei ricavi e, correlativamente, quella dei costi a questi riferibili. 
 
Abbiamo già detto quando devono considerarsi conseguiti i ricavi e quando effettuati i 
costi ed il loro correlarsi con i ricavi. 
 
Qui giova riportare alcune riflessioni di carattere più propriamente fiscale. 
 
Come è noto, anche nella legislazione fiscale, il criterio per l’imputazione delle 
componenti reddituali dell’impresa è quello “di competenza”; pertanto, nella 
determinazione del reddito d’impresa l’imputazione delle operazioni e degli altri eventi che 
connotano la gestione aziendale avviene senza avere riguardo ai movimenti finanziari, 
salvo alcune eccezioni.  
 
In prima analisi, anche nell’ambito del TUIR occorre fare preliminare riferimento alle 
disposizioni civilistiche richiamate. Tuttavia, per motivi di cautela fiscale, lo stesso articolo 
109, comma 1, del TUIR dispone che: 
 
i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di competenza non sia ancora 
certa l’esistenza o determinabile in modo obiettivo l’ammontare concorrono a formarlo 
nell’esercizio in cui si verificano tali condizioni 
 
In queste circostanze, quindi, il criterio della competenza (nella sua accezione civilistica) 
deve essere derogato, di modo che talune componenti negative di reddito iscritte a 
conto economico concorreranno alla determinazione del reddito d’impresa (fiscalmente) 
solo nell’esercizio in cui diverranno certe nell’esistenza (cd. requisito della certezza) e 
determinabili in modo obiettivo nell’ammontare (cd. requisito della obiettiva 
determinabilità). 
 
Sempre per motivi di cautela fiscale l’articolo 109, commi 3 e 4, del TUIR dispone, 
inoltre, che:  
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I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze concorrono a formare il reddito 
anche se non risultano imputati al conto economico 
Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione se e nella misura 
in cui non risultano imputati al conto economico relativo all’esercizio di competenza 
 
Il principio di competenza fin qui espresso, non ha ancora identificato un preciso 
momento di imputazione. 
 
Per l’esatta individuazione soccorre il secondo comma del detto articolo 109 del TUIR, 
in particolare: 
 
per i beni mobili rileva la data della consegna o della spedizione; 
per i beni immobili e le aziende rileva la data della stipulazione dell’atto; oppure rileva 
la data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto 
reale, se tale data è diversa e successiva rispetto alle precedenti; 
per le prestazioni di servizi rileva la data di ultimazione delle stesse; 
per le prestazioni di servizi dipendenti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione 
e altri contratti da cui derivano corrispettivi periodici, rileva la data di maturazione dei 
corrispettivi 
 
In linea generale, quindi, il legislatore tributario prescinde dal fatto economico del 
conseguimento dei ricavi, ovvero del sostenimento dei costi, per considerare, invece, il 
momento in cui la fattispecie giuridica viene a esistenza, anche nei casi in cui, come 
nelle ipotesi di prestazioni di servizi, viene fatto riferimento alla data di maturazione della 
prestazione 
 
Si consideri, inoltre, che, tra i principi generali postulati dall’articolo 109 del TUIR, ai fini 
della determinazione del reddito d’impresa, non è espressamente ricompreso quello della 
cd. “correlazione costi-ricavi” (cosiddetto matching costi-ricavi), previsto, invece, in modo 
esplicito dal principio contabile OIC n.11.  
 
Tale principio è stato, tuttavia, utilizzato in diverse occasioni dall’Amministrazione 
finanziaria per evitare una distribuzione temporalmente asimmetrica delle componenti 
positive e negative di reddito. 
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A tal proposito, per completare l’informazione, appare utile sottolineare lcune particolari 
fattispecie.  
   
PROVVIGIONI CORRISPOSTE AGLI AGENTI 
Con il contratto di agenzia una parte (agente) assume stabilmente l’incarico di 
promuovere, per conto dell’altra (preponente), verso retribuzione, la conclusione di 
contratti in una determinata zona geografica. 
Nella pratica l’individuazione del ricavo in capo al proponente comporta che ad esso siano 
imputate le relative spese, incluse le provvigioni passive. Il principio generale della 
correlazione fa si che i ricavi trascinino anche le spese. “La provvigione passiva è 
deducibile nello stesso esercizio in cui il ricavo, al quale essa è 
contrattualmente correlata, concorre a formare il reddito imponibile , anche se 
non è ancora avvenuto il pagamento da parte del compratore”. 
L’Agenzia delle Entrate ha confermato l’interpretazione. 
 
LAVORI IN CORSO SU ORDINAZIONE DI DURATA ULTRANNUALE. SAL NON 
DEFINITIVI RICONOSCIUTI AI SUB-APPALTATORI 
In questo caso, l’Agenzia Entrate ha chiarito che: 

 in presenza di una liquidazione provvisoria del corrispettivo (SAL “non definitivo”), 
l’esborso sostenuto dal committente non costituisce un costo fiscalmente 
riconosciuto. Tale costo rileva fiscalmente soltanto nel periodo d’imposta in cui 
interviene l’accettazione definitiva dell’opera;  

 il medesimo principio, applicato ai rapporti “a valle”, tra appaltatore e sub-
appaltatore, contrasterebbe però con il principio di correlazione costi-ricavi;  

 il criterio del “costo sostenuto” (cosiddetto metodo cost to cost) previsto dal 
principio contabile OIC n.23, deve quindi ritenersi valido anche ai fini fiscali e, 
pertanto, rileveranno in capo all’appaltatore i costi relativi ai SAL liquidati, anche se 
in via provvisoria, ai subappaltatori, nella misura in cui abbiano concorso alla 
valutazione delle opere ultrannuali, così come stabilito dal succitato principio 
contabile.  

Le conclusioni cui perviene l’Agenzia delle Entrate sembrano affermare un principio di 
ordine generale, secondo cui i costi che assumono rilevanza in un determinato esercizio ai 
fini della misurazione dello stato di avanzamento delle opere in corso di esecuzione di 
durata ultrannuale, devono avere analoga rilevanza come componenti negative di reddito 
dell’esercizio medesimo 
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TRATTAMENTO FNE MANDATO DEGLI AMMINISTRATORI 
L’Agenzia delle Entrate, con la Risoluzione n.211/ 2008, ha chiarito che “gli 
accantonamenti a fondi del passivo per le indennità di trattamento di fine mandato (TFM), 
per effetto del rinvio contenuto nel citato articolo 105, comma 4, rientrano nel tassativo 
novero degli accantonamenti per i quali è riconosciuta rilevanza fiscale, essendo 
sostanzialmente equiparati a quelli di quiescenza e previdenza”.  
Ciò, tuttavia, a condizione che “il diritto all’indennità risulta da atto di data certa 
anteriore all’inizio del rapporto”.  
È quindi consentito applicare le disposizioni previste per gli accantonamenti ai fondi per le 
indennità di fine rapporto di lavoro dipendente anche agli accantonamenti relativi alle 
indennità per la cessazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa (qual 
è, appunto, il TFM), ovverosia è consentito dedurre – per competenza – l’accantonamento 
nei limiti della quota maturata nell’esercizio in conformità alle disposizioni contrattuali che 
regolano il rapporto di collaborazione, a prescindere dal momento di corresponsione 
dell’indennità.  
Ciò nonostante i compensi riconosciuti agli amministratori siano invece deducibili – come 
regola generale – in base al cosiddetto criterio di cassa.  
 
Tralasciamo, in questa sede di occuparci delle deroghe al generale principio di competenza 
rimandando alle apposite Schede nella sezione Imposte Dirette. 
 

09. PRINCIPI GENERALI: VALUTAZIONE SEPARATA  
DELLE POSTE DI BILANCIO 

 
Ancora le indicazioni dell’articolo 2423-bis del Codice civile. 
 
5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono essere valutati 

separatamente; 
 
Gli elementi delle voci dell’attivo e del passivo devono essere valutati separatamente.  
  
Il principio mira ad impedire che tramite una valutazione globale le perdite previste 
connesse a determinati elementi patrimoniali siano compensate con utili attesi derivanti 
dalla valutazione di altri elementi. 
In altre parole la mancata svalutazione di alcune voci di bilancio, imposta dal Codice civile 
in applicazione del principio di prudenza, non può essere annullata con la mancata 
rivalutazione di altre voci, non ammessa dal Codice civile sempre in applicazione al 
medesimo principio di prudenza.  



 

 
 
 
 
 
 

 

 
STUDIO AMATO 

Contabilità - Consulenze – Contenzioso – Lavoro - 
Via Pagani,107 – 00132 Roma – Telefono +390622424203 - Fax 

Mail info@studioamatoroma.it – sito internet www.studioamatoroma.it 

 
Qualora una merce in magazzino venga svalutata di un dato importo non è quindi 
ammesso compensare tale svalutazione con la rivalutazione (non consentita) di un’altra 
merce presente in magazzino. Occorre pertanto svalutare la prima merce e non rivalutare 
la seconda. 
 
Detto ancora con diverse parole, non è possibile coprire perdite presunte con utili 
attesi. 
 

10. PRINCIPI GENERALI: LA COSTANZA 
 
Infine l’ultima casistica ricompresa nell’articolo 2423-bis del Codice civile. 
 
6) i criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio all'altro. 

 
In quest’ultimo numero il secondo comma ci ricorda: 
 
Deroghe al principio enunciato nel numero 6) del comma precedente sono consentite in 
casi eccezionali. La nota integrativa deve motivare la deroga e indicarne l'influenza sulla 
rappresentazione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico. 
 
I criteri di valutazione, la forma e la struttura dei conti devono rimanere costanti nel 
tempo, al fine di garantire la comparabilità dei bilanci.  
 
Il principio della costanza è l’unico postulato che, in casi eccezionali, può essere 
derogato.  
 
In tal caso la nota integrativa deve:  
 
motivare la deroga; 
indicarne l’influenza sulla situazione patrimoniale e finanziaria e del  risultato economico. 
 
Si richiama l’attenzione sull’evento che la norma vieti il cambiamento delle politiche 
contabili e non delle stime contabili. 
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Le deroghe al principio della costanza rappresentano cambiamenti di principi contabili 
(es.: cambiamento del metodo di valutazione delle partecipazioni: dal costo, al patrimonio 
netto; cambiamento del metodo di scarico delle rimanenze di magazzino: dal FIFO al 
LIFO; ecc.).  
 
Differenti sono le “variazioni di stime” che rappresentano eventi ordinari, normali e tipici in 
una azienda, che, pertanto, non generano deroghe al principio della costanza (es.: 
cambiamento di una aliquota di ammortamento: dal 10% al 20%;  cambiamento del 
valore di presumibile realizzazione  di un credito; ecc.)  
  

11. PRINCIPI APPLICATI 
 
Infine i principi applicati riguardano:  
 
1) le regole formali di rappresentazione delle voci di bilancio in merito agli schemi di 

stato patrimoniale e di conto economico. 
2) le regole sostanziali di valutazione delle stesse voci. 

 
 
  


